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Manlio Brigaglia sulla città e la sua classe dirigente 

C'è anche un po' 
di Giolitti 

nella Sassari 
degli anni Ottanta 
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Le foto ci fanno vedere la Sassari dei primi del '900 durante la festa dei Candelieri 

A colloquio cori l'autore 
La ricostruzione del sistema 
garavettiano - L'ipotesi del 

centro di democrazia industriale 
Sassari è una città radicalmente mutata? 

Forse è difficile dare una risposta decisamente 
affermativa. Certo, si può sostenere che siamo 
net mezzo di U7i processo non ancora concluso 
in cui il vecchio e il nuovo coesistono in forme 
spesso contraddittorie. Ma tra il vecchio e il 
nuovo c'è una continuità: la Sassari degli anni 
'80 appare indissolubilmente legata, nel bene e 
nel male, tra luci e ombre, alla Sassart dell'età 
giolittiana: con nettezza si avverte ne « La 
classe dirigente a Sassari da Giolitti a Mus
solini », l'ultimo libro di Manlio Brigaglia, do
cente di stona moderna nella università tur-
ritana, appena uscito per le « Edizioni Della 
Torre ». 

Alcune figure come quelle del repubblicano 
Gavino Soro Pirino e del radicale Filippo Ga-
ravetti mostrano l'esistenza di un filo demo
cratico nella storia sassarese che, in qualche 
modo, è stato riproposto dalle amministrazioni 
laiche e di sinistra per la prima volta insedia

tesi al Comune e alla Provincia nel 1975. 
Questa continuità dimostra la esistenza a 

Sassari di due «grandi partiti»: da un lato 
uno schieramento reazionario e conservatore 
legato ieri alla rendita fonatoria ed oggi ai 
centri di potere economico e creditizio; dall'al
tro lato uno schieramento progressista legato 
in passato alla borghesia delle professioni ed 
alle classi lavoratrici, ed oggi ai nuovi ceti 
emergenti, giovani, donne, operai chimici in
tellettuali. 

La DC rappresenta, in questo contesto, il 
partito che lui recuperato la tendenza conser
vatrice della borghesia agraria locale: è un 
partito che, a dispetto di leaders prestigiosi 
sui piano nazionale e regionale, mantiene al 
livello cittadino soprattutto un fitto sistema di 
clientele di sottogoverno tipico della, realtà me
ridionale. Il Comune in questo tipo di gestione 
del potere, era diventato un vero e proprio 
K comitato d'affari » della speculazione edilizia, 

svuotato e umiliato nella sua dimensione di 
vita autonomistica locale. 

Lo schieramento di sinistra, ed in partico
lare il PCI, affonda le radici in quelle espe 
rienze della Sassari democratica dell'età gio
littiana che ha dato nuovi contenuti allo svi
luppo civile, culturale, politico della città tur-
ritana. Dal 1975 si va formando una nuova 
classe dirigente, con una nuova cultura di 
governo autenticamente autonomistica e plura
listica; Comune e Provincia, sono ora istitu
zioni vicine, e perciò profondamente sentite 
dalla popolazione. Siamo di fronte ad ammi
nistrazioni caratterizzate dall'efficienza, dalla 
onestà, del senso democratico. 

Il libro di Manlio Brigaglia, raccontandoci 
fatti del passato, ci aiuta a capire e — perchè 
no — a modificare il- presente. 

SASSARI — Con La classe 
dirigente a Sassari da Gio
litti a Mussolini, pubblicato 
dalle Edizioni Della Torre 
di Cagliari, Manlio Briga-
glia ci ha dato un libro di 
cui molti «addetti ai lavori 
storiografici » avevano già 
letto, in Sardegna, più di 
una anticipazione. All'auto
re, professore di Storia Mo
derna dell'Università di Sas
sari, abbiamo rivolto alcune 
domande su questo libro. 

Di questo libro si parla sin 
dal 1966: come mai una ge
stazione cosi lunga? 

Il libro è nato come un 
Eaggio che faceva parte di 
una ricerca più ampia. Nel 
1966, mentre il Piano di Ri
nascita era in quella che pa
reva, allora, una fase d'av
vio faticosa ma piena di fi
ducia. mi capitò di proporre 
al Centro di programmazio
ne una ricerca sulla storia 
della Sassari contemporanea 
e, in particolare, sulla sua 
classe dirigente. Qualcosa, in 
fondo, che potesse risponde
re, per Sassari (e. se si pen
sa a che cosa erano allora 
i sassaresi nella politica re
gionale. per la Sardegna*. 
alla domanda cui era inti
tolato un libro americano 
allora abbastanza di moda: 
Who governi?, che per me 
voleva dire non soltanto 
« chi governa? », ma anche. 
molto più decisamente: «chi 
comanda?»: e. aggiungerei, 
per conto di chi e per fare 
che cosa. 

Il progetto parve cosi am
bizioso che si pensò di affi
darlo a gente di maggiore 
esperienza: furono due so
ciologi di nome come Ales
sandro Pizzomo e Laura 
Balbo a condurre la ricer
ca. che divenne una « cosa » 
Kù specificamente socio-

gica: ad Andrea Saba fu 
chiesto di scrivere un sag
gio sull'economia sassarese 
ed a me di mettere insieme 
una sorta di retrospettiva 
sulla storia della classe di
rigente della città che in 
qualche misura fosse di spie
gazione a quello che era 

successo In questo dopoguer* 
ra: e in particolare all'even
to più importante nella cro
naca politica sassarese di 
quegli anni, cioè la compar
sa alla ribalta del potere. 
nel 1956. del gruppo di gio
vani democristiani conosciu
ti come « giovani turchi » 
(il gruppo di Cossiga. Det-
tori. Giagu, Soddu e Cola-
vitti). 

Ma il libro non dice nulla 
dei «giovani turchi», e for
se neppure dei loro padri. 

Sì. in realtà il libro pren
de le mosse dalla fine del 
secolo e si ferma al 1925. su
bito dopo l'arrivo al potere 
della dittatura fascista. In
somma, il periodo che mi 
interessa è quello che com
prende l'intera età giolittia
na e, nel dopoguerra, l'inte
ressante serie di eventi che 
accompagnano, nell'isola e 
nella città, l'affermarsi del 
fascismo. 

Ma anche il fascismo, a 
giudicare dalla quantità di 
pagine che sono dedicate a 
ciascuno dei due periodi, 
non sembra essere il centro 
del libro. 

Si. in effetti il vero obiet
tivo del libro era la ricostru
zione di quello che potrem
mo chiamare, parafrasando 
il sottotitolo del libro di 
Giovanni Maria Cherchi su 
Togliatti a Sassari «una 
città di provincia nell'età 
giolittiana ». Non bisogna di
menticare, del resto, che 
ogni sassarese della mia ge
nerazione (ho cinquantan
ni. tanto per dare qualche 
punto di riferimento) consi
dera come «età d'oro» del
la storia sassarese quella 
che si svolse, proprio nei 
primi quindici anni del No
vecento. sotto l'egida della 
« democrazia sassarese ». Co
si si chiamava — magari 
con una punta d'ironia — 
il gruppo repubblicano-radi
cale (prima, sino al 1910. 
più repubblicano che radi
cale e poi. dal 1910 in poi. 
più radicale che repubbli
cano) che faceva capo a tre 
avvocati: Filippo Garavetti. 

più volte deputato di Sas
sari al Parlamento nell'ulti
mo decennio del secolo e si
no al 1904; Pietro Satta 
Branca, sindaco di Sassari 
dal 1902 al 1911 e dopo la 
guerra deputato nella legi
slatura 1919-1921; ed Enrico 
Berlinguer, più volte consi
gliere provinciale e assesso
re comunale. 

Intorno al tre (e. se vo
gliamo. ad un quarto avvo
cato. Pietro Moro, per lun
ghissimo periodo presiden
te dell'Amministrazione pro
vinciale) ruotava un vero e 
proprio «partito» che ave
va la sua base sociale nella 
media borghesia delle pro
fessioni e dell'industria (al
lora Sassari aveva, tutto 
sommato, più industrie di 
adesso: e soprattutto più 
aderenti alle sue vocazioni 
e alle sue risorse) e in una 
larga fascia di artigiani e 
di contadini evoluti, quegli 
sappadori dei quali «com
pare Bainzu Unali ». uomo 
di fiducia della famìglia Ber
linguer. era uno dei capi 
più popolari. 

Un « partito » di questo ti
po è qualcosa di nuovo nel
l'organizzazione e nella pra
tica della lotta politica in 
Sardegna e nel Mezzogior
no, in quel periodo. O no? 

Certamente. E' per questo 
che la ricostruzione del «si
stema » garavettiano (l'ag
gettivo è il più usato, ma 
non è del tutto giusto, per
chè 11 vero capo era Pietro 
Batta Branca) mi è sem
brato un lavoro degno d'un 
minimo di interesse non me
ramente locale. Insomma. la 
mia tesi è che auesti uomi
ni. di cultura e di formazio
ne sicuramente moderne. 
avevano non soltanto un 
progetto eenerale per la cit
tà ma anche una struttura 
di rapporti e di raccolta del 
consenso che finivano per 
configurare il loro grunpo 
come aualcosa di ben diffe
rente dal sistema dei nota
bili che aceompaena nor
malmente (a Cagliari, tan
to per dire, e in gran parte 
del Sud) il sistema unino

minale nell'età giolittiana. 
Certo, progressisti lo erano 
come potevano esserlo dei 
borghesi, e dei borghesi di 
quel tempo: attenti a rac
cogliere e a rappresentare le 
istanze delle classi popolari. 
ma pronti a « punire » i so
cialisti o la Camera del La
voro quando volevano fare 
da soli. 

Dicevo del progetto: par
tendo da una base di picco
la industria, volevano fare 
di Sassari un centro di quel
la « democrazia industriale » 
di cui parlava Nitti (sarà 
una delle letture preferite 
degli uomini del gruppo): 
per realizzarla, avevano bi
sogno di un controllo ferreo 
dell'amministrazione locale 
— e Satta Branca fu un 
grande sindaco, severissimo 
e persino impopolare, ma 
grande amministratore —, di 
una solida organizzazione 
dei gruppi — e fondarono 1' 
Unione Popolare, che era in
sieme una scuola di alfabe
tizzazione per « produrre » 
nuovi elettori e un luogo di 
dibattito politico —, di una 
più capillare raccolta del 
consenso: non per niente ii" 
loro giornale. «La Nuova 
Sardegna ». veniva chiamato 
in quel periodo (sempre iro
nicamente: ma era anche 
un dato reale) «la diffusis
sima ». 

Ma questo progetto fini in 
un fallimento.^ 

Si. perché il loro errore fu 
soprattutto nel non aver ca
pito i legami fra la situazio
ne economica sassarese e 
quella sarda e. più in gene
rale. quella italiana, che 
spingeva semmai nella dire
zione di un ulteriore ruraliz-
zazione del Sud: altrettanto. 
del resto, accade anche sul 
piano strettamente politico. 
In cui bastò ai moderati col
legarsi a Giolitti per vedere 
Il loro leader, l'avvocato Mi
chele Abozzi eletto per tre 
volte consecutive a partire 
dal 1904 (l'anno delle più 
* giolittiane » elezioni sassa
resi. con tutto l'armamenta
rio di imbrogli e di pressio
ni che Salvemini ha descrit-

Anfonello Mattone 

to nel Ministro della mala
vita). 

Come si comportarono que
ste due borghesie (perché in 
realtà i due gruppi dirigenti 
uscivano, più o meno, dalla 
stessa classe) di fronte al fa
scismo? 

In un primo tempo 1 due 
gruppi, quello moderato e 
quello progressista, fecero 
blocco contro i nemici emer
genti: soprattutto 1 sociali
sti e 1 popolari e. a Sassari 
città, un po' meno, i sardi
sti. Poi, dal 1921 al 1923. la 
« Nuova » si collocò su po
sizioni di aperto filofasci-
emo: la Marcia su Roma 
venne salutata come il ri
torno dell'ordine e della le
galità. Morti Pietro Satta 
Branca e il direttore del 
giornale Medardo Riccio (ai 
quali io imputo la svolta a 
destra), il nuovo direttore 
Arnaldo Satta, Mario Ber
linguer. che sarà deputato 
dell'Aventino, e Pietro Moro 
Impressero al giornale la li
nea antifascista che lo por
terà alla soppressione nel 
1926 Qualche studioso loca
le del periodo sostiene che 
anche loro non ebbero mi
nori simpatie, all'inìzio, ver
so il fascismo: a me è par
so invece di dover sottoli
neare lo sforzo che fecero, 
In un periodo difficile, per 
tenere fede ad alcuni prin-
cini che molti loro amici — 
e la loro ste^<yi classe nella 
sua generalità — avevano 
decisamente accantonato. 

E la Sassari di questo do
poguerra? 

Nel libro non ne Darlo, ri
peto: ma penso che tanto 
la persistenza di certe «ra
gioni» della borphe^ia rei 
primi trent'anni di vita de
mocratica auanto. in ouest! 
anni. la vivacità del dibat
tito e. se permetti, della 
classe polìtica sassarese nel 
suo complesso possane tro
vare più d'una soiepurione 
in oueeli eventi di ottanta. 
spo=anfanni fa che ho cer
cato di ricostruire. 

IV. p. 

/ 

Il rinvenimento nella zona dell'ex stazione lido a Reggio 

Si scava per la ferrovia 
e saltano fuori reperti archeologici 

REGGIO CALABRIA Gran
de interesse ha suscitato nel
la città di Reggio Calabria 
l'iniziativa promossa dal coor
dinamento del Liceo Artisti
co « M. Preti » sui reperti ve
nuti alla luce nella zona del
l'ex stazione Lido durante i 
lavori di interramento della 
ferrovia sul lungomare. Si 

tratta di una significativa te
stimonianza e di un grande 
contributo alla conoscenza 
della storia della città e delle 
diverse culture che nel tem
po si sono sovrapposte. 

L'importanza dei ritro
vamenti ha richiamato l'in
teresse di numerosi enti, as
sociazioni culturali e orga

nizzazioni sindacali che sul 
problema hanno avanzato pro
poste tra le più varie e diver
se; sono stati, finora, effet
tuati vari sopralluoghi di 
esperti, tecnici, rappresentan
ti del Comune, della Sovrin
tendenza Archeologica della 
Calabria e dell'Autorità Giu
diziaria per ricercare una so- i 

luzione alle questioni solleva
te dal coordiname'.ìto del Li
ceo Artistico per là salvezza 
ed il recupero dei reperti 
archeologici. 

Il pretore, dott. Minasi. Ipo
tizzando gli estremi del rea
to previsto dall'art. 633 del 
codice penale per «danneg
giamento al patrimonio ar-

C'è una 
proposta 

per deviare 
leggermente 

la linea 
ferroviaria 

cheologico, storico ed artisti
co nazionale » ha. nei giorni 
scorsi, sequestrato gli atti r e 
lativi alla autorizzazione con
cessa dal Ministero per i Be
ni culturali per il prosegui
mento dei lavori con la con
seguente distruzione degli 
scavi. 

Per ciò che concerne le 

Aldo Pugliese, docente di economìa ad Arcavaeata, parla del Sud 

Dove ha fallita lo sviluppo 
industriale nel Mezzogiorno 

Due interpretazioni (che si contrappongono) delle vicende economiche del Sud 
dell'ultimo decennio - La ripresa tra il '68 e il '74 - La visione aziendalistica 

COSENZA — Aldo Pugliese è 
docente di economia all'Uni
versità della Calabria, con un 
corso sui problemi dolio svi
luppo economico con particola
re riguardo al Mezzogiorno. Ci 
si presenta l'occasione di di
scutere dei problemi economi
ci di questa parte d'Italia. 

Innanzitutto, chiediamo al 
professor Pugliese, qual è il 
suo giudizio sui fatti econo
mici degli ultimi anni nel Mez
zogiorno? « Vi sono due in
terpretazioni delle vicende eco
nomiche intervenute nel Mez
zogiorno in quest'ultimo decen
nio. Una prima tesi sostiene 
che negli anni 70 nel sud d'Ita
lia vi è stato un forte processo 
di industrializzazione. E' una 
visione che io giudico eccessi
vamente ottimista. 

E la seconda interpre
tazione cui facevi cenno al
l'inizio? « Sì. Io credo che 
vedere meglio la dinamica del 
processo economico che va 
dal '68 all'inizio degli anni "80 
ci porta a dare un giudizio 
più puntuale e meno mistifi
cato sull'attuale situazione e-
conomica nel Mezzogiorno. In
fatti negli anni che vanno 
dal '68 al '74 vi è stata una 
forte ripresa degli investimen
ti industriali, soprattutto del
le imprese a partecipazione 
statale, che hanno tentato uno 
sviluppo a « pelle di leopar
do ». ma dopo il '74 c'è una 
caduta verticale degli investi
menti a livello nazionale che 
si ripercuote ancora più pe
santemente nel Mezzogiorno. 

In questi anni che vanno 
dal '68 al '74 quali caratteri 
hanno avuto gli investimenti 
nel Mezzogiorno? « Da una 
analisi del carattere degli in
vestimenti in quegli anni ne 
viene evidente che il loro 
obiettivo non era quello di 
sviluppare il Mezzogiorno ma 
piuttosto a guidarli vi è stata 
una logica di puro sviluppo a-
ziendale. Lo spostamento di 
alcuni comparti dell'industria 
nel Mezzogiorno è avvenuto 
per due motivi essenziali, il 
controllo del mercato del la
voro e il controllo degli incen
tivi pubblici. 

«Non scordiamoci che, do-
•po l'autunno caldo, il padro
nato si era convinto che l'ac
centramento della classe ope 
raia in una zona limitata ne 
accresceva la conflittualità e 
quindi ha teso a disperdere 
le industrie nel Mezzogiorno. 
evitando la creazione di nuo
ve grandi concentrazioni ope
raie e poi. la disoccupazione 
nel Mezzogiorno è un deter
rente per le lotte sociali. Il 
controllo degli incentivi è av
venuto con uno spostamento 
delle grandi imprese nel Mez
zogiorno che, così operando. 
sono riuscite a modificare a 
loro vantaggio la logica del
le incentivazioni industriali. 
Ecco che da questa analisi. 
pur sommaria, viene confer
mata una logica aziendale e 
non meridionalista degli in
vestimenti nel Mezzogiorno». 

Augusto Graziani in un suo 
ultimo lavoro si trova ad ana
lizzare il rapporto tra i di
rigenti di queste imprese e 
il personale politico del sotto
governo democristiano nel 
Mezzogiorno, come credi che 
questo rapporto si stia con
figurando? «Ha ragione Gra
ziani quando evidenzia l'in
differentismo dei gruppi diri
genti industriali meridionali 
nei confronti dei patti politici 
del Mezzogiorno, proprio per
ché ad intervenire sono sta
te soprattutto le Partecipa
zioni statali, mentre a livel
lo territoriale hanno lasciato 
tutto lo spazio ai personaggi 
legati al sistema di potere de
mocristiano. 

Dunque vi sono delle mo
dificazioni fondamentali nel 
blocco dominante che Gram
sci individuò tra agrari del ! 
Sud e industriali del Nord? 
« Indubbiamente alcune mo
dificazioni vj sono state. Nel 
senso che il controllo sociale 
nel Mezzogiorno viene ora 
esercitato anche da questi 
funzionari di imprese che so
no ima parte importante del
la nuova borghesia di Stato. 
che in verità è una classe 
aperta sulla scena storica ita
liana già nei periodo fasci
sta. con la creazione dell' 

IRI. ma che soprattutto in 
questi anni ha avuto un lar
go sviluppo ». 

Se cambia il blocco domi
nante cambia anche il bloc
co dominato, basta oggi una 
alleanza tra contadini pove
ri del Sud e operai del Nòrd? 
« Come dicevo prima gli in
vestimenti nel Mezzogiorno 
hanno teso a frantumare il 
movimento operaio; certo va
le sempre l'alleanza tra con
tadini poveri e operai del 
Nord, oggi però, c'è mag
giormente il bisogno di una 
più salda alleanza tra gli 
operai del Nord e del Sud. 
di cui la manifestazione del
la FLM a Reggio Calabria, 
dopo la rivolta, ne è l'esem
pio più clamoroso. 

« L'alleanza tra le classi su
balterne va però al di là del
le sole "tute blu" ma coin
volge braccianti, forestali. 
giovani della 285. Si tratta 
insomma di ricomporre a uni
tà gli elementi anticapitalisti
ci che sono presenti in for
ma dispersa nel Mezzogiorno». 

Alla luce dj quanto qui hai 
detto, le due interpretazioni 
dei fatti economici del Mez
zogiorno in questo decennio, 
non si differenziano solo per 
una • contrapposizione pura e 
semplice fra ottimismo e pes
simismo ma nascondono dif
ferenze più di fondo... «Cer
to. L'interpretazione che sot
tolinea gli aspetti positivi dà. 
anche se indirettamente, un 
giudizio positivo anche sul 
sistema ' di potere esistente 
nel Mezzogiorno. La seconda 
zione della subordinazione del 
invece sottolinea la perpetua-

Mezzogiorno e l'erroneità del
la politica economica sin qui 
svolta ». 

Passando al « che fare », 
ovvero alla politica economi
ca, quale giudizio dai delle 
proposte sostenute da esper
ti di primo piano della Con-
findustria secondo cui il de
collo del Mezzogiorno potrà 
venire solo attraverso un ri
lancio dell'impresa privata 
soprattutto di quella piccola 
e media? « Occorre fare una 
precisazione: quando la Con-
findustria parla di iniziativa 
privata nel Mezzogiorno, an
che se in maniera inconfes
sata. non esclude affatto una 
politica di incentivazione fi
nanziaria. , 

« Dì contro però sostiene 
che i fondi pubblici devono 
essere gestiti dai privati, sen
za alcun controllo; invece, a 
mio parere, è facile dimo
strare che lo sviluppo delle 
piccole e medie industrie si 
è avuto in quelle regioni do
ve l'intervento pubblico è sta
to più consistente. Per inten
derci, io giudico falsa la di
cotomia che vede da un Iato 
grandi imprese a intervento 
pubblico e dall'altro piccole 
imprese a intervento priva
to. in quanto lo sviluppo è 
un processo che le attraver
sa entrambe. Il problema di 
fondo resta comunque auello 
dell'occupazione e del riequi
librio territoriale ». 

Si deve passare insomma 
dallo sviluppo a « pelle di 
leopardo », a uno sviluppo dif
fuso. più armonico? « A mio 
giudizio l'iniziativa va rida
ta alle partecipazioni statali 

La mostra di Putzolo pittore-vignettista 

...Sotto sotto 
spunta sempre 

la sua Sardegna 
L'interessante esposizione è stata al
lestita alla Galleria d'arte di Cagliari 
CAGLIARI — Per Vittorino 
Fiori che ha scritto la pre
sentazione di questa bèlla 
mostra (Cagliari. La Bache
ca), la pittura di Franco Put-
zolu « è come un vino che 
suscita allegrm ma subito ri
vela al palato un retrogusto 

amaro... ». Putzolu. « pittore 
che si nasconde», è noto per 
vignette e disegni satirici ap
parsi, tra l'altro, su L'Euro
peo, Epoca, Domenica del 
Corriere, Stampa Sera, Ami
ca, Gioia, ecc.: In Sardegna 
su L'Unione Sarda e L'In
formatore. Viene da Serra-
manna. un centro che per u-
na felice congiuntura è di
ventato oggi ricco di presenze 
e di attività nell'ambito delle 
arti visive. Trasferitosi a Mi
lano vent'anni fa. è uno dei 
pochi (artisti, intellettuali, o-
perai) emigrati che siano 

tornati nell'isola per lavorare 
in condizioni (si spera sem
pre) di non totale emargina
zione. Ma anche questo ri
torno può avere il suo retro
gusto di amaro. «In Sarde
gna — osserva Putzolu — si 
è un po' tagliati fuori perché 
(se anche si tengono i con
tatti con chi distribuisce i 
tuoi disegni) non c'è il tem
po materiale di piazzare 
tempestivamente le vignette 
su certi fatti di cronaca. 
Prima che il lavoro giunga a 
Milano, il fatto di cronaca 
può esser già bruciato da 
cento altri. Ci sono, stando 
nell'isola, anche delle difficol
tà a seguire il lavoro degli 
altri, a trovare dei confronti 
stimolanti. La stessa libertà 
d'espressione risulta condi
zionata dai mezzi esistenti e 
dalla loro scarsità». 

Una fantasia senza limiti geografici 
Le vignette di Putzolu, che 

conosciamo attraverso la 
stampa, sono prevalentemen
te legate ai temi della crona
ca locale, ma si impongono a 
livelli che non sono locali: il 
segno, la concezione spaziale 
ed il rapporto vuoto-pieno si 
propongono con una sempli
cità che è solo apparente 
poiché le sapienti modulazio
ni derivano da un mestiere 
di livello inconsueto. Non è 
un caso, infatti, che le sue 
vignette piacciano soprattutto 
a coloro che. al di là della 
battuta scritta, amano coglie
re in questo genere di opere 
la qualità formale (secondo 
certe concezioni estetiche) ( 
propria dei livelli artistici. 

La mostra cagliaritana pre
senta in prevalenza dei lavori 
pittorici. E' buona pittura, di 
quel genere in cui si fondono 

felicemente i motivi del rac
conto e la più specifica di
mensione propria ai mezzi 
pittorici (segno, macchia, co
lore). La sua pittura è di una 
sensibilità che. per le cose 
più belle, possiamo collocare 
nell'ambito di quel filone che 
vede nel franco-belga Jean 
Michel Folon il massimo e-
sponente. Anche in Putzolu 
gli aspetti tecnico-espressivi 
sono notevoli: c'è sapienza 
nell'uso degli elementi pitto
rici. misura dove la sobrietà 
è indice di mestiere consu
mato: mai calligrafia fine a 
sé stessa, mai virtuosismi 
grafici o pittorici che non 
siano contestuali. La fantasia 
ed i raccontine di Putzolu 
non hanno limiti geografici. 
non si lasciano facilmente 
imprigionare nei riferimenti 
locali e nella dimensione da • 

e le scelte a livello settoria
le possono essere determina
te dalla domanda pubblica at
traverso le telecomunicazio
ni, la aeronautica, il mate
riale rotabile. Sviluppando la 
ricerca scientifica per indi
viduare quei settori per i 
quali maggiori sono le possi
bilità di esportazione. 

« Contemporaneamente po
trebbe essere innestato un 
effetto moltiplicativo con una 
ripresa dell'edilizia residen
ziale. Questi meccanismi do
vrebbero determinare una 
crescita della domanda dei 
beni che potrebbero essere 
prodotti anche dalle piccole e 
medie imprese, per le quali 
risulta determinante l'inter
vento pubblico, e esso oltre 
a qualificarsi come incentivo 
finanziario si qualifica anche 
come assistenza tecnica sia 
nei processi produttivi che 
nella commercializzazione dei 
prodotti. 

« Alla contrapposizione og
gi esistente tra grandi im
prese in crisj e piccole im
prese asfittiche va sostituito 
lo sviluppo molto articolato 
del settore industriale che de
terminerebbe un allentamen
to della pressione demografi
ca sull'agricoltura rendendo
la più efficiente, e sarebbe
ro sviluppati Quei comparti 
del terziario maggiormente 
collegati all'industria. Que
sto processo renderebbe an
che più liberi quei lavoratori 
occupati nel terziario e op
pressi ogei dal potere clien
telare del centro-sinistra ». 

Antonio Preiti 

strapaese. 
Proprio per questo diventa 

poi curioso ritrovare, anche 
dove non parrebbe a prima 
vista, un sotterraneo rappor
to con la realtà sarda. Si 
tratta di un rapporto che 
non sta a livello di temi: è 
qualcosa di più sottile ed in
telligente che riscopre, forse 
inconsciamente, le metafore 
dell'etnos locale («su topi») 
o rivela un fondo di vitali
smo che ritroviamo, nono
stante secoli di repressione e 
di forcato ingentilimento in
dotto dal potere e dai com-
pradores, in comportamenti 
diffusi ancor oggi fra i sardi. 
Altri motivi: il rapporto con 
il corpo femminile, cercato 
talvolta con ironia e con una 
vena di commozione («il ni
do»); l'ostentazione del mitra 
come attributo maschile nel 
bandito che potrebbe anche 
farci tornare in mente un ce
lebre bronzetto nuragico, se 
non fosse per l'accento sulla 
brutalità fallocratica e tecno
logica del presente, lontanis
simo dalla panica felicità di 
quell'antico suonatore di pif
feri. 

Qualcuno può rimproverare 
a Putzolu di non affondare lo 
stile della sua ironia sul 
mondo dei grandi scandali e 
dei grandi prepotenti; gli può 
anche rimproverare di non 
avere il distacco illuministico 
di un Siné o di uno Zac nei 
confronti dell'arroganza e dei 
cerimoniali del potere. Ma 
visto che Putzolu è Putzolu, è 
anche giusto che sia sé stes
so e non un altro. Perché 
bisogna dire che, se non ba
stasse la buona pittura, in 
questa mostra circola un'aria 
di libertà, almeno rispetto a 
certi temi i cui tabù, anche 
fra i compagni, conservano il 
loro peso. E che oggi, anche 
in Italia che è già un paese 
«liberato», ci sia un gran bi
sogno di battersi per difen
dere le libertà che abbiamo e 
per conquistarci quelle che 
ancora non abbiamo, credo 
non sia solo una mia partico
lare e privata fissazione. Può 
cosi far piacere che una vol
ta tanto una galleria d'arte 
diventi spazio di libertà per 
contribuire alla crescita civile 
di tanta gente che ha ancora 
bisogno di liberarsi da tabù 
ed ipocrisie. 

Gaetano Brundu 

ipotesi di soluzione tecnica. ; 
il coordinamento del Liceo 
Artistico ritiene « che sia op- j 
portuno riflettere attentamen
te sulle proposte di sposta
mento dei reperti in altra 
zona, poiché ciò creerebbe 

un'ennesima falsificazione sto
rica e ambientale come la 
collocazione di colonne roma
ne all'interno della Villa co
munale o di altri importan
ti reperti nella Via Marina 
Alta, decise non si sa bene 
da quale estroso pseudo-
esperto ». 

La proposta di una lieve 
deviazione della linea ferro
viaria (che potrebbe passare 
nell'area sottostante, tra Piaz
za Indipendenza e l'ex Sta
zione Lido) salverebbe la zo
na dei rinvenimenti archeolo

gici. Ciò consentirebbe, come 
afferma il prof. Michele Di 
Raco. preside del Liceo Arti
stico « il proseguimento de
gli scavi per l'approfondimen
to del loro valore archeologi
co; la loro valorizzazione an
che per un incremento turisti
co; la creazione di una zo
na di verde attrezzato che si 
ponga come pausa nell'am
masso di cemento che. in 
conseguenza dei lavori di in-
tubamento della linea ferro
viaria sta avanzando dapper
tutto stravolgendo la fisiono
mia della città ». 

Si tratta di una ipotesi che 
deve essere valutata atten
tamente dai tecnici e dagli 
esperti e non liquidata co
me sembra, dallo stesso Mi
nistero per i Beni Culturali, 

con grossolane e semplicisti
che decisioni di definitiva di
struzione degli importanti re
perti archeologici. 

Lo sviluppo della città non 
è. certo, rappresentato dalla 
sostituzione della cosiddetta 
« cortina di ferro » con la 
muraglia di cemento armato 
che il centro-sinistra, e prin
cipalmente i notabili demo
cristiani. hanno voluto, qua
le opera di regime e costosis
simo fiore all'occhiello in una 
città che si sviluppa senza 
un minimo di programmazio
ne urbanistica ed in un inde
scrivibile caos. 

Progresso economico e cre
scita culturale passano, inve
ce. anche attraverso la tute
la e la valorizzazione del ric
co patrimonio storico della 

nostra città: la salvaguardia 
dei reperti archeologici assu
me, perciò, un aspetto im
portante della più vasta bat
taglia democratica per difen
dere Reggio Calabria dallo 
scempio e dalla speculazione 

La recente costituzione del 
Comitato per la difesa dei 
beni culturali e ambientali 
della città e del comprenso
rio (cui aderiscono importan
ti forze scolastiche, cultura* 
li e politiche) si manifesta. 
perciò, come uno strumento 
per la promozione di iniziati* 
ve rivolte ad impedire la si
stematica distruzione delle te
stimonianze storiche • cultu
rali della città 

Michelangelo Tripodi 


